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IL SUO «UOMO SENZA META» APRE LA STAGIONE DELL'ARGENTINA

Giacomo Bisordi, cerco di condividere
la nostra solitudine con lo spettatore

LUCRIZIABRCOLANI

Nell'orizzonte incerto di
questi ultimi giorni, l'apertura
della stagione al Teatro Argenti-
na di Roma spetta sabato 17 al
giovane regista Giacomo Bisor-
di - in scena fino al 25 ottobre -
con la produzione del teatro
stesso Uomo senza meta di Arne
Lygre. Al centro dello spettacolo
e' è una cruda riflessione sulla
spersonaliz7a7ione causata da
un sistema economico malato e
autoritario, in cui gli spazi vitali
si restringono e i significati sci-
volano via II protagonista Pie-
tro, interpretato da Francesco
Colella, è fondatore di città e di-
struttore di anime allo stesso
tempo, marchiando irrimedia-
bilmente i suoi affetti della pro-
pria sete di profitto.
Giacomo Bisordi, già assisten-

te alla regia di Gabriele Invia, Pe-
ter Stein, Milo Rau e Giorgio Bar-

berio Corsetti, ha dovuto misu-
rarsi coni limiti imposti dal di-
stanziamento degli interpreti
sulla scena, trovando in questo
un terreno comune con il pub-
blico. Ne abbiamo parlato con
l'autore prima del debutto.
Nel tuo percorso come regi-
sta ti eri finora per Io più dedi-
cato ad autori britannici. Co-
sa ti ha spinto a scegliere il te-
sto di Arne Lygre, norvegese
contemporaneo ancora poco
noto in Italia?
Nel teatro britannico ho affron-
tato un testo molto realistico di
Penelope Skinner, poi mi sono
dedicato a un'opera a cui sono
molto legato, La repubblica della
felicità di Martin Crimp, in cui il
realismo viene messo in discus-
sione. In quello spettacolo c'era
una figura ossessionata dal do-
ver scrivere il copione della pro-
pria vita, un tema che ritorna an-
che in Uomo senza meta pure se

declinato diversamente. Per
questo motivo penso ne rappre-
senti la prosecuzione ideale.
La situazione epidemiologica
ha determinato dei limiti entro
cui potevi operare. Come han-
no interagito col tuo lavoro?
Il Teatro di Roma ci ha voluto da-
re il palco dell'Argentina per po-
terlo far vivere di nuovo, uscen-
do dalla dinamica che limitava
ad unooalmassimoaduegliin-
terpreti in scena. E stato molto
difficile, perché questo testo
prevede spesso una forte presen-
za e energia fisica. Abbiamo cer-
cato di ovviare, in alcuni mo-
menti riesce molto bene, in altri
si potrebbe forse percepire che
qualcosa manca.
Lo spettacolo in versione di stu-
dio preliminare ha segnato la
riapertura del Teatro Argenti-
na a fine luglio, sabato inaugu-
rerà la stagione 2020-2021. Ti
poni il problema di una sensibi-

lità alterata da parte del pubbli-
co in momenti così delicati?
Questo è il problema. Il mio lavo-
ro nella sua semplicità cerca di
fare un gesto verso lo spettato-
re, che vivrà la difficile condizio-
ne emotiva di trovarsi in 200 in
un teatro da 700 post. Voglia-
mo innanzitutto raccontare co-
me anche chi è in scena condivi-
de quella sensazione di solitudi-
ne. generando così un patto di
alleanza tra chi è sopra e sotto il
palco. Il teatro in questo mo-
mento storico non può reggere
la competizione con l'intratteni-
mento, c'è bisogno di qualcosa
di più, ovvero di una condivisio-
ne di una crepa, di una crisi.
«Uomo senza meta» ha un mes-
saggio politico forte, c'è in que-
sta tensione un punto di contat-
to con Milo Rau con cui collabo-
ri stabilmente?
L'incontro con Milo Rau e anche
con tutto il teatro tedesco, in cui
la sensibilità politica è il sine
qua non per mettere in scena
qualsiasi opera, è stato senz'al-
tro importante. Qui abbiamo
provato a raccontare come un si-
stema economico può offrire un
senso del mondo basato sola-
mente sul profitto e sulla sotto-
missione. in un momento in cui

questo senso manca. Si mostra-
no alcune persone che delegano
la propria identità a qualcun al-
tro che li compra, li vende, li sva-
luta eli mette in competizione,
facendoli sentire fragili e co-
stringendoli alla costruzione di
identità fittizie per riuscire a so-
pravvivere in un sistema iper-
competitivo. Come dice Philip
Dicic «Una falsa realtà crea falsi
esseri umani» Aldilà delle dire-
zioni drammaturgiche diverse
come Rau sento il bisogno di ri-
focalizzare l'attenzione sull'es-
sere umano e sulla sua traietto-
ria come specie.
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